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Crescita e conti 
IL NODO PREVIDENZA

Il verdetto Ue di aprile
Entro il prossimo mese l’Ageing Report 
con le stime aggiorante sulla spesa 2018-2020

L’aumento automatico dell’età
Per Salvini è da mantenere, per Di Maio va 
bloccato. Linea comune sullo stop all’Ape sociale

«Non toccate le riforme o spesa oltre il 20%»

Bce: l’effetto invecchiamento frena il Pil
«Allarme demografico, solo l’aumento dell’età pensionabile può contrastare gli effetti avversi sulla crescita»

Il cantiere. Le stime di Lega e Movimento Cinque stelle

Ipotesi «quota 100»,
costo a regime
oltre i 50 miliardi
ROMA

pUn costo a regime di 50 mi­
liardi, e forse qualcosa di più, 
con un impatto annuo sulla spe­
sa non inferiore ai 5 miliardi per 
10 anni. Secondo i calcoli di Al­
berto Brambilla, sottosegreta­
rio al Lavoro nei primi due Go­
verni Berlusconi e autore del ca­
pitolo  previdenziale  del  pro­
gramma elettorale della Lega, 
sono queste le coordinate con­
tabili su cui far scorrere la rotta 
tracciata dal Carroccio che por­
ta a un’ampia ristrutturazione 
della riforma delle pensioni tar­
gata Fornero.

Con questo ampio restyling
le uscite dal lavoro sarebbero 
garantite con il raggiungimento
di “quota 100” (almeno 64 anni 
di età e non meno di 36 anni di 
contribuzione con la possibilità
di utilizzarne fino a una massi­
mo di 2 “figurativi”, maternità 
escluse) e, in alternativa, con la 
maturazione di almeno 41 anni e
6 mesi di contributi (anche in 
questo caso fino a un massimo 
di due anni potranno essere fi­
gurativi) ma con un calcolo del­
l’assegno  interamente  contri­
butivo a partire dal 1° gennaio 
1996 (decollo della riforma Di­
ni), e non più dal 2012, a meno 
che prima di quella data non si 
siano già maturati 18 anni di con­
tribuzione. Brambilla fa notare 
che il piano della Lega punta «a 
rafforzare la flessibilità in usci­
ta». Anche per questo motivo 
strumenti come l’Ape volonta­
ria o l’Ape aziendale, “confezio­
nati” dagli ultimi due governi a 
guida Pd, non verranno abban­
donati. Diversa la sorte, che se­
condo il Carroccio, dovrebbe 
toccare all’Ape sociale. Che non
convince troppo Brambilla per­
ché apre spazi di «molta discre­
zionalità all’interno delle scel­
te» in questa direzione. Nel caso
di un governo a guida leghista, 
dunque, l’Ape social potrebbe 
finire su un binario morto. E l’ex
sottosegretario al Lavoro si dice
non troppo affascinato anche 
dal meccanismo dei lavori gra­
vosi, affinato sempre dagli ulti­
mi esecutivi a guida Pd. 

Punto fermo del piano previ­
denziale della Lega resta il mec­
canismo di adeguamento auto­
matico dell’età pensionabile al­
l’aspettativa di vita. Del resto, a 
introdurlo è stato uno dei go­
verni di centrodestra.

Proprio questa è la principale
differenza con il capitolo previ­
denziale  del  programma  del 
Movimento Cinque Stelle, che 
dopo l’intesa con il Carroccio 
sulle presidenze delle Camere 
potrebbero ritrovarsi  insieme 
alla Lega al Governo. Uno degli 
obiettivi dei Pentastellati è in­
fatti il blocco graduale dell’ade­
guamento automatico dell’età 
pensionabile all’aspettativa di 
vita. Solo per questa operazio­
ne, secondo i Cinquestelle, ser­
virebbero 3 miliardi l’anno. Ma 
la Commissione Ue, così come 
il Fondo monetario internazio­
nale, considera l’adeguamento 
automatico dell’età pensionabi­
le alla speranza di vita uno “sta­
bilizzatore” quasi imprescindi­
bile per il nostro sistema previ­
denziale. Su questo punto, quin­
di, il confronto con Bruxelles si 
presenta tutto in salita.

Il resto del “pacchetto­pen­

sioni” del M5S collima quasi del
tutto con quello del Carroccio. E
anche i costi stimati sono molto
simili. Il Movimento che vede 
candidato premier Luigi Di Ma­
io prevede che servano 7­8 mi­
liardi l’anno per il superamento 
della riforma Fornero con l’in­
troduzione di flessibilità in usci­
ta «intorno a quota 100», la pos­
sibilità di uscire dal lavoro con 
41 anni di contribuzione almeno
per i lavoratori precoci e il ripri­
stino dell’opzione donna. An­
che i Cinquestelle, così come il 
Carroccio, puntano allo stop al­
l’Ape social che verrebbe so­
stanzialmente inglobato nel lo­
ro piano. 

Ma le stime della Lega e dei
Pentastellati si discostano note­
volmente da quelle del presi­
dente dell’Inps, Tito Boeri, per il
quale il ritorno a quota 100 e 
l’uscita con 41 di contribuzione 
costerebbe 90 miliardi in termi­
ni di debito pensionistico ag­
giuntivo.

M.Rog.
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p«Senza le ultime riforme, non 
solo quella del 2011, la spesa pen­
sionistica arriverebbe al 20% del 
Pil nel 2020, cioè domani». Elsa 
Fornero non perde una battuta 
del dibattito di policy e scientifico
sul modello pensionistico italia­
no. E parte da una stima della Ra­
gioneria generale per rispondere 
alle  valutazioni  molto  critiche 
sollevate dalla Commissione eu­
ropea e, qualche giorno fa, in un 
working paper del Fondo mone­
tario sulla sostenibilità del nostro 
sistema previdenziale nel lungo 
periodo.  «Quelle  valutazioni, 
molto autorevoli, come del resto 
le raccomandazioni di Bruxelles e
le ultimissime analisi della Bce, ci 
lanciano un avvertimento: attenti
a non arretrare dall’assetto attua­
le, perché c’è una transizione de­
mografica, oltre al debito pubbli­
co, che non vi lasciano spazio».

Fmi sembra sollevare un pro­
blema di sostenibilità della spe­
sa nel lungo periodo anche a po­
litiche invariate.

Nel 2014 mi hanno chiesto al
Fondo proprio questo. Io ho ri­
sposto che la spesa è sostenibile 
se non si abbandona il contributi­
vo, se si mantiene l’adeguamento 
automatico dei requisiti di pen­
sionamento alla speranza di vita e
se si utilizzano a fondo tutte le 

flessibilità soft possibili, aggiun­
go oggi, come quelle appena in­
trodotte, dall’Ape sociale e volon­
taria alle flessibilità per i lavori 
usuranti o gravosi.

L’invecchiamento peserà an­
che sul quadro macroeconomi­
co, come dice la Bce nel suo ulti­
mo Bollettino.

Nei prossimi 40 anni raddop­
pierà il tasso di dipendenza dagli 
anziani, ovvero il rapporto tra chi 
ha un’età superiore a quella di la­

voro rispetto a quelli tra i 15 e i 67 
anni, si passerà dal 33% al 67%. Le 
stime demografiche sono sempre
più precise, sono basate su mo­
delli condivisi a livello interna­
zionale e ai quali non si può ri­
spondere in termini negazionisti 
come fa certa politica. Ciò detto io
non credo che si possa arrivare a 
una spesa pensionistica sul Pil ol­
tre il 20% neanche nel 2045, come 
nell’esercizio  Fmi.  Anche  con 
meno attivi continuo a pensare 
che i tassi di partecipazione al 
mercato del lavoro potranno risa­
lire e mantenersi più elevati se 

verranno adottate le necessarie 
politiche attive.

Potremmo avere un governo
che invece punterà a ridurre i 
requisiti di pensionamento. Le 
proposte  in campo di Lega e 
M5S potrebbero costare 90 mi­
liardi di debito implicito secon­
do il presidente dell’Inps, Tito 
Boeri.

Come si diceva una volta per i
salari, oggi si considerano le pen­
sioni come una variabile indipen­
dente. Non è così. Promettere og­
gi il ritorno alle pensioni di anzia­
nità significa decidere a tavolino 
di far pagare ai giovani un debito 
implicito più elevato.

Si chiede la separazione della
spesa  assistenziale  da  quella 
previdenziale.

Sono strategie confusionarie,
portate avanti da anni da chi chie­
de sempre più spesa. Esistono 
convenzioni internazionali a li­
vello Eurostat che non consento­
no di cambiare la contabilità in un
solo paese.

Ma si possono riallocare ri­
sorse all’interno del sistema so­
ciale?

Si  devono  riallocare  risorse,
noi abbiamo la spesa pensionisti­
ca più elevata e in prospettiva 
dobbiamo  sostenere  maggiore 
spesa sanitaria e per le cure ai non
autosufficienti in una società che 
invecchia. Non si può pensare che

quell’assistenza resti sulle spalle 
delle donne né si può pensare che
si possa rispondere solo con tra­
sferimenti monetari.

Quale proposta di policy fa­
rebbe oggi Elsa Fornero?

Prima parlavo delle flessibilità
in sperimentazione come l’Ape, 
vanno portate avanti e ben moni­
torate,  offrono  un’opportunità 
importante e rappresentano un 
ponte sostenibile per arrivare alla
flessibilità  strutturale  prevista 
dal sistema contributivo a regime
tra il 2030 e il 2040, quando si potrà
scegliere se andare in pensione 
prima, tra i 65 e i 72 anni, rinun­
ciando a un po’ di pensione se si 
anticipa di qualche anno.

Oltre  a  queste  sperimenta­
zioni?

Rivendico  la proposta di un
contributo  di  solidarietà  sulle 
pensioni retributive più elevate, 
oltre i 3.000­3.500 euro netti e solo
per la parte di pensione che ecce­
de i contributi versati, e non con­
divido la sentenza della Consulta 
che definisce interventi di questo 
tipo come prelievi fiscali. Io la ve­
drei come un’operazione di paci­
ficazione nazionale. Per quanto 
riguarda i giovani non credo nelle
cosiddette pensioni di garanzia 
minima, che aumentano il debito 
esplicito in titoli pubblici e impli­
cito con future promesse da man­
tenere. Serve invece una contri­

buzione figurativa piena per i pe­
riodi di disoccupazione involon­
taria,  condizionata  alla 
partecipazione dei beneficiari ai 
programmi di  reinserimento o 
formazione che vengono offerti.

La condizionalità è il limite
del reddito di cittadinanza pro­
posto dai Cinquestelle?

Il nostro sistema di politiche at­
tive è ancora molto debole e ga­
rantire schemi di condizionalità 
non è facile. Più che di redditi mi­
nimi abbiamo bisogno di politi­
che del lavoro forti, credibili. E poi
bisogna che i salari vengano ade­
guati, non solo in Italia, come insi­
ste a dire il presidente della Bce, 
Mario Draghi.

Sembrano proposte alla por­
tata ma il quadro politico è cam­
biato.

Ho appena finito di scrivere un
libro che si intitolerà “Chi ha pau­
ra delle riforme” e che Università 
Bocconi Editore pubblicherà en­
tro maggio. Spiego in questo libro
che una riforma vive se è accom­
pagnata, compresa e accettata da 
tutti, dai cittadini, le imprese, le 
istituzioni, se è ben comunicata e 
sostenuta da adeguati program­
mi di educazione economica e fi­
nanziaria. Si deve coinvolgere e 
convincere, puntare sui compor­
tamenti e le aspettative, non limi­
tarsi a cambiare questa o quella 
norma. Il nostro sistema di Welfa­
re deve essere aggiornato ma bi­
sogna farlo nella piena consape­
volezza collettiva dei limiti entro i
quali ci muoviamo.

.@columbus63
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pIl progressivo invecchiamen­
to della popolazione non provo­
cherà solo un aumento per spesa 
pubblica per pensioni, salute e as­
sistenza ma potrebbe avere effetti
avversi anche sulla crescita po­
tenziale.  L’avvertimento  arriva 
dall’ultimo Bollettino economico 
della Bce e segue di qualche gior­
no la pubblicazione del discusso 
working paper del Fmi (si veda il 
Sole24Ore del 20 marzo) che met­
te in dubbio le stime a medio­lun­
go periodo della spesa previden­

ziale italiana. Gli analisti dell’Eu­
rotower hanno provato a quantifi­
care  con  modelli  stilizzati  gli 
effetti macro di uno shock da in­
vecchiamento  calcolando  gli 
equilibri economici generali che 
si potrebbero determinare. Nel­
l’eurozona il calo del Pil pro capite
potrebbe arrivare fino al 4,7% nel 
lungo periodo. A causa della mi­
nore offerta di lavoro salirebbe 
poi  il  rapporto  capitale/lavoro 
con un conseguente calo dei tassi 
di interesse determinato anche da
minori consumi, con effetti diretti
in termini di minore gettito Iva. Su
un  orizzonte  temporale  molto 
ampio e senza interventi corretti­

vi il rapporto debito/Pil dell’area 
sarebbe destinato a crescere fino a
60 punti oltre i livelli attuali.

Si tratta di simulazioni basate su
ipotesi molto semplificate (il mo­
dello è basato su un’economia 
chiusa che non considera l’etero­
geneità tra i diversi paesi dell’area 
monetaria) ma propongono una 
parametrizzazione  dell’impatto 
da invecchiamento sulla produtti­
vità totale dei fattori e i livelli di 
partecipazione al mercato del la­
voro. L’analisi prende le mosse da­
gli scenari demografici Eurostat 
2015, nei quali si sottolinea la ten­
sione cui saranno sottoposti tutti i 
sistemi previdenziali dell’area nei 
prossimi vent’anni, quando uscirà
dal mercato del lavoro l’intera ge­
nerazione dei baby boomers. In­
casellando i singoli paesi sulla ba­
se delle riforme adottate si mostra
come l’Italia, nel 2060 e con un in­
dice di dipendenza degli anziani al
60% (tra i più elevati) dovrebbe 
trovarsi su un livello di costi pen­
sionistici attorno al 14% del Pil.

A fronte di questi scenari nel
Bollettino si propone un’analisi 
stilizzata anche degli effetti di lun­
go periodo delle riforme pensio­
nistiche adottate (prima o dopo la 
crisi del debito sovrano). Ne risul­
ta che solo interventi di innalza­
mento dell’età pensionabile po­
trebbero  contrastare  gli  effetti 
macroeconomici avversi dovuti 
all’invecchiamento, mentre l’au­
mento delle aliquote contributive 
o la riduzione dei tassi di sostitu­
zione (il rapporto tra le pensioni 
future e la media degli stipendi 
percepiti) potrebbero essere con­
troproducenti. In questa prospet­
tiva le conclusioni cui giungono 
gli analisti della Bce si discostano 
da quelle dello studio Fmi sull’Ita­
lia, nel quale un’articolata propo­
sta di policy comprende anche ta­
gli sulla spesa attuale (per esem­
pio sulle pensioni di reversibilità, 
le 13esime o le 14esime) oltre al ri­
calcolo su base contributiva di 
parte delle pensioni correnti.

Queste analisi arrivano dopo i ri­
lievi della Commissione europea 
(Sole24Ore del 9 marzo) sulla pos­
sibilità che la sostenibilità della 
spesa pensionistica dell’Italia, assi­
curata dalle riforme degli ultimi 
anni, si stia lentamente deterioran­
do. L’attesa è ora per le previsioni 
(Ageing report 2018) entro aprile. Il
testo offrirà la cornice entro cui do­
vranno essere disegnate nei pros­
simi tre anni le previsioni e i budget
legati alle politiche pensionistiche 
dei diversi paesi dell’Unione. 
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Fonte: Eurostat ed elaborazioni della Bce

INDICI DI DIPENDENZA DEGLI ANZIANI NEL 2016 e 2070
Numero di persone di età superiore o uguale ai 65 anni in % della
popolazione in età lavorativa (soggetti dai 15 ai 64 anni). Dati in %

CLASSI DI ETÀ NELL’AREA EURO
Dati in percentuale della popolazione totale
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Il trend dell’invecchiamento della popolazione

NELL’EUROZONA
Nel lungo periodo l’impatto 
sul Pil pro capite può arrivare 
a ­4,7%. Senza riforma (o 
smontando quelle attuali) il 
debito salirebbe di 60 punti

I PACCHETTI
I piani dei due partiti puntano 
anche sull’uscita con 41 anni 
di contributi. Per il Carroccio 
servono 5 miliardi l’anno, 
il M5s stima 7­8 miliardi annui Flessibilità. Oltre 186mila le simulazioni sul sito Inps ­ Per l’Ape sociale oltre 18mila richieste accolte su 48mila

Corsa all’Ape volontario: 15mila domande
ROMA

pÈ corsa all’Ape volontario, il 
prestito ponte per l’uscita antici­
pata dal mercato del lavoro fino a 
43 mesi prima del pensionamento 
effettivo. Ieri, secondo gli ultimi 
dati Inps di cui Il Sole24Ore è en­
trato in possesso, risultavano pre­
sentate 15.779 domande di certifi­
cazione e oltre 186mila simulazio­
ni effettuate sul sito dell’Istituto. 
Si tratta di risultati significativi 
per un sperimentazione partita il 
14 febbraio scorso. 

Interessati alla prima applica­
zione di questa misura, prevista 
attualmente fino alla fine del 2019, 
sono i lavoratori nati tra il maggio 
del 1954 e il luglio del 1956. Inps ha 
stimato che Ape volontario po­
trebbe interessare una platea po­
tenziale  di  300mila  lavoratori 
quest’anno e di altri 115mila nel 
2019.

Per quanto riguarda invece le

domande per l’Ape sociale, ovve­
ro  l’ammortizzatore  di  ultima 
istanza per il pensionamento di 
una serie di categorie di lavoratori
in condizioni di disagio, al 9 marzo
scorso  risultano  pervenute  al­

l’Inps  48.331  domande,  mentre 
quelle accolte sono 18.533. Alla 
stessa data lavoratori precoci (ov­
vero con almeno 12 mesi di contri­
buti versati prima del 19esimo an­
no) erano arrivate in Inps 34.642 
domande di uscita anticipata, un 
terzo delle quali (11.313) sono state 

già accolte. 
Tornando all’Ape sociale vale

ricordare che a fine marzo scatte­
rà il primo monitoraggio sulle ri­
sorse utilizzate. Vale  ricordare 
che nel 2017 per questa misura, in 
prima battuta, erano stati stanziati
300 milioni che salgono a 630 que­
st’anno e 666 nel 2019. Gli altri mo­
nitoraggi si faranno a metà luglio e
a fine novembre. 

Commentando i rilievi solleva­
ti a  livello  internazionale sugli 
equilibri del nostro sistema previ­
denziale, Stefano Patriarca, consi­
gliere economico di palazzo Chi­
gi, ha spiegato che, invece di parla­
re di «complotto statistico inter­
nazionale»,  meglio  sarebbe 
migliorare e rendere permanenti 
le innovazioni introdotte negli ul­
timi due anni: «La risposta c’è, e la 
stanno già sperimentando decine 
di migliaia di lavoratori con il si­
stema di redditi ponte non pensio­

nistici, l’Ape sociale, l’Ape volon­
tario e la Rita». 

Sul fronte dell’attuazione dei
decreti previdenziali previsti in 
manovra, restano ancora da pub­
blicare sulla Gazzetta Ufficiale i 
due Dpcm per la costituzione del­
le commissioni tecniche che do­
vranno  esaminare  la  possibile 
analisi separata della spesa assi­
stenziale da quella previdenziale 
e definire le categorie di lavori 
usuranti che potrebbero essere 
esclusi dal meccanismo di ade­
guamento automatico dei requisi­
ti di pensionamento alla speranza 
di vita. Le due commissioni, com­
poste da una ventina di rappre­
stentati e presieduta da Giorgio 
Alleva, numero uno dell’Istat, do­
vranno concludere i lavori il 30 
settembre.

D.Col.
M. Rog.
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I DECRETI IN STAND BY
Ancora da insediare 
le commissioni tecniche 
per lo studio della spesa 
previdenziale e assistenziale 
e l’analisi degli «usuranti»

SPESA PUBBLICA CONNESSA 
ALL’INVECCHIAMENTO NELL’AREA EURO
In percentuale del Pil
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Economista ed ex ministro. Elsa Fornero
«Bene andare avanti 
con la sperimentazione 
Ape e contributi figurativi 
pieni ai disoccupati»

IL MONITO DELL’FMI

Spesa pensionistica elevata
n Nonostante le riforme varate, 
legge Fornero compresa, la spesa 
pensionistica italiana resta molto
elevata. L’allarme lanciato dal 
Fmi, sul Sole24Ore del 20 marzo

INTERVISTA Elsa Fornero Economista all’Università di Torino ed ex ministro del Lavoro
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Sicurezza. Nuove assunzioni per Carabinieri, Polizia e Guardia di finanza: l’obiettivo è il maggior controllo del territorio 

Ordine pubblico, arrivano 7mila agenti
Nascono i «moving team», squadre di pronto intervento per indagini su reati complessi
Marco Ludovico
ROMA

pTra questure, comandi provin-
ciali dell’Arma e della Guardia di 
Finanza, i primi arrivi sono attesi a 
giorni. Lo sblocco del turn over tra 
le forze di polizia lancia nel 2018 un
piano di impieghi senza preceden-
ti. Lo aveva detto il ministro dell’In-
terno, Marco Minniti, già a fine 
2017: «Nella legge di stabilità ab-
biamo stabilito due cose molto im-
portanti per le forze di polizia: la ri-
presa del 100% del turn over in cin-
que anni, dopo un lungo blocco, e, 
per la prima volta dopo molto tem-
po, la ricostruzione delle piante or-
ganiche delle forze dell’ordine con
un piano quinquennale che andrà a
coprire i vuoi dell’organico».

Quest’anno sono oltre 7mila
agenti immessi sul territorio. Al co-
mando del generale Giovanni Ni-
stri, i nuovi carabinieri in servizio sul
territorio saranno 2.950 più 292 ma-
rescialli. La Polizia di Stato, guidata 
dal prefetto Franco Gabrielli, vedrà 
altri 2.817 agenti in azione. E le fila del-
la Gdf, diretta dal generale Gior-
gio Toschi, saranno rinforzate con 
1.447 finanzieri neoassunti. Una boc-
cata d’ossigeno dopo anni di pro-
gressiva riduzione degli organici.

Le procedure operative
Ogni forza di polizia segue le pro-
prie pianificazioni d’intesa con i 
dicasteri di riferimento - l’Econo-
mia per la Guardia di Finanza, la 
Difesa per l’Arma, l’Interno per la
Polizia di Stato - e il coordina-
mento del Viminale guidato da 
Marco Minniti. I carabinieri, per 
esempio, saranno impiegati via 
via in ragione delle esigenze di 
organico e soprattutto di quelle 
operative dei reparti. La Polizia 
di Stato ha destinato oltre il 70 per
cento delle nuove risorse alle 
questure. Il resto degli agenti in 
arrivo - circa 800 - andranno in-
vece agli uffici di specialità (Stra-
dale, Ferroviaria, Postale, Fron-
tiera) agli istituti di istruzione, ai 
servizi tecnico-logistici, agli 

ispettorati e il Cen (centro elet-
tronico nazionale) di Napoli.

Nuove risorse per il territorio
L’obiettivo strategico e prioritario 
resta tuttavia il controllo più capil-
lare del territorio. Il «Piano dei po-
tenziamento 2018/2019» definito 
dal dipartimento di Pubblica sicu-
rezza indica la tabella di marcia per
i poliziotti. Gli agenti saranno im-
messi in quattro fasi: ad aprile 
(619), ottobre (740), novembre 
(276)e febbraio dell’anno prossi-
mo (1.182). Le questure con mag-
giori fabbisogni coperti sono Ro-
ma (130 in totale), Milano - con 
esclusione del commissariato di 
Monza - (70 unità), Napoli (104), 
Palermo (60), Brescia (50). Ma va 
notato anche (si veda il grafico a 
fianco) come la Lombardia sia in 
testa tra le regioni per il numero di 

immissioni (258) seguita da Lazio 
(193), Emilia Romagna (191), Sicilia
(188) e Campania (182). Del resto, 
nonostante l’andamento generale 
dei reati in calo, aumentano le esi-
genze di pubblica sicurezza e di 
controllo del territorio: si diffonde 
la microcriminalità, le tensioni so-
ciali nelle periferie sono in crescita,
la percezione di insicurezza non si 
abbassa. E si moltiplica l’ostilità 
contro le forze dell’ordine: on line 
si trova persino un blog con l’arti-
colo «Consigli utili per chi deve 
sottrarsi al controllo della legge. 
Come evitare posti di blocco e altri
controlli stradali. Guida pratica 
per ridurre il rischio di essere bec-
cati per strada». 

I criteri di ripartizione
Gli incrementi di personale per le 
singole questure sono stati deter-
minati guardando all’andamento 
degli organici. Proprio alcuni gior-
ni fa il prefetto Gabrielli aveva no-
tato: «C’è stata una stagione dove 
si immaginava che poliziotti, cara-
binieri e finanzieri fossero troppi» 
e così è scattato il blocco del turn-
over. «Questo ci ha falcidiati mol-
to. Abbiamo oggi organici ai limi-
ti» e «il problema – sottolinea il ca-
po della Polizia – non è solo quello 
di essere pochi ma molto spesso di 
essere vecchi». Molti sono i reparti
e gli uffici dove in media l’anagrafe 
dichiara 50 anni di età, più o meno. 
Negli stessi documenti illustrativi 
del piano dei potenziamenti emer-
ge questo dato. Il 30% dei rinforzi, 
infatti, andrà alle 50 questure con il
personale più anziano: in ballo ce 
ne sono 27 con un età media dai 48 
ai 50 anni e 23 dai 47 ai 45 anni.

Arrivano i “Moving team”.
Sono in fase di definizione finale, in-
fine, squadre di poliziotti di pronto 
intervento - Moving team - specia-
lizzate in attività info-investigative 
e destinate a delitti con elevata vio-
lenza, particolare allarme sociale o 
indagini molto complesse.
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Sblocco del turnover. Nel 2018 in arrivo sul territorio 7mila in nuovi agenti di polizia, carabinieri e Gdf 

Fonte: elaborazione Il Sole24 Ore su dati ministero dell’Interno

Nuove unità  nelle questure, sul totale di 7mila agenti  previstI dal Piano di potenziamento 2018
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L’INTESA A GENNAIO

Aumenti fino a 136 euro 
Sul Sole 24 Ore del 27 gennaio 

tutti i numeri del nuovo accordo 
per il personale di forze armate e
sicurezza: aumenti a Gdf, polizia 
e carabinieri fino a 136 euro 

Il Sole 24 Ore
Sabato 27 Gennaio 2018 - N. 26

Allarme Cassazione per gli abusi sui social

Statali. Accordo giovedì notte - Lunedì nuovo round sui vigili del fuoco

Forze armate e polizia, 
aumenti tra 125 e 136 euro
Gianni Trovati
ROMA

pÈ arrivato nella notte fra gio-
vedì e venerdì il nuovo accordo 
sul personale di forze armate e 
sicurezza. Lunedì il confronto 
punterà sui Vigili del Fuoco e il 
governo, con la ministra della Pa
Marianna Madia, rilancia sui 
rinnovi contrattuali anche per 
scuola, sanità ed enti territoriali,
rispondendo alle preoccupazio-
ni arrivate nei giorni scorsi dai 
sindacati.

Ma andiamo con ordine, par-
tendo dai numeri in cui si traduce
l’intesa appena siglata (tecnica-
mente non è un contratto, perché
il personale è di diritto pubblico). 
L’aumento medio di base per il 
comparto è di 103 euro, a cui si ag-

come sempre, arriveranno anche
gli arretrati relativi alla gran parte
del triennio (2016, 2017 e primi 
mesi del 2018) che non è stata co-
perta dalle nuove intese. Per cal-
colarli, bisogna seguire le quattro 
tappe temporali in cui sono scan-
diti gli accordi sulla base delle ri-
sorse via via disponibili. Impossi-
bile dettagliare il dedalo delle ci-
fre che cambiano per ogni forza e 
ogni grado, ma un esempio aiuta a
chiarire il meccanismo. Per un 
maresciallo dell’Esercito, per 

se prossimo) e le oltre 450mila 
persone impegnate in Forze ar-
mate e sicurezza, il calendario 
punta ai 33mila vigili del fuoco. 
Ma la tensione si è accesa sui com-
parti più grandi, cioè «conoscen-
za» (scuola e tecnici di accade-
mie, conservatori e università: 1,2 
milioni di dipendenti), sanità 
(650mila) ed enti territoriali 
(501mila). 

Per questi due ultimi comparti
mancano gli atti di indirizzo inte-
grativi, che i comitati di settore 
devono scrivere per mettere a di-
sposizione risorse in linea con gli 
stanziamenti della manovra per 
gli statali. I sindaci hanno ribadito
nei giorni scorsi l’intenzione di 
accelerare, mentre nella sanità la 
questione dei conti infiamma un 

GLI ALTRI SETTORI
Madia rilancia su sanità, 
scuola ed enti territoriali
«Ci sono le condizioni

FONDI E CONTRATTO
Operativo il piano del 
Viminale finanziato con i 
fondi della legge di bilancio 
dopo lo sblocco del turnover 
contenuto nel contratto

Il monito. Eccessivo il peso sul Pil al 16%

Fmi: la spesa pensioni
resta alta in Italia
nonostante la Fornero
Marco Rogari
ROMA

pNonostante le varie riforme 
varate a partire dagli anni ’90, 
legge Fornero compresa, la spe-
sa pensionistica italiana resta 
molto elevata. A lanciare l’allar-
me, e a evidenziare che l’inci-
denza sul Pil (16%) delle uscite 
per trattamenti previdenziali è 
la seconda nell’area euro dopo la
Grecia, è un “warking paper” del
Fondo Monetario Internaziona-
le dal titolo “Italy: toward a 
growth-friendly fiscal reform”. 
Lo studio, curato da Michael An-
drle, Shafik Hebous, Alvar Kan-
gur e Mehdi Raissi, sembra quasi
essere un messaggio indiretto 
alle forze politiche premiate dal-
la tornata elettorale del 4 marzo 
scorso, M5S e Lega, che puntano
a una cancellazione della rifor-
ma Fornero.

Una strada che però sembre-
rebbe impossibile percorrere. 
Addirittura nello studio del Fmi 
si propone di adottare nuove mi-
sure restrittive, eliminando la 
quattordicesima, irrobustita in-
vece per i pensionati dall’ultima 
legge di bilancio targata Renzi 
(quella per il 2017), e riducendo 
eventualmente anche le tredice-
sime per ricavare risparmi da uti-
lizzare per interventi anti-pover-
tà. Tra i ritocchi suggeriti anche 
l’aumento dal 24% ad «almeno il 
27%» dell’aliquota contributiva a
carico dei lavoratori autonomi 
per ridurre la differenza con il ca-
rico contributivo sui lavoratori 
dipendenti (33%).

Nel warking paper del Fmi si
sottolinea come nel sistema pen-
sionistico italiano ci siano molte 
aree su cui agire per ridurre la 
spesa, nel breve e nel medio peri-
odo, e conseguire risparmi da 
destinare poi ad altri interventi 
come quelli “anti-povertà” o per 
sostenere maggiormente il set-
tore dell’istruzione. In quest’ot-
tica si potrebbe pensare a fissare 

alcuni paletti ai trattamenti di re-
versibilità introducendo un li-
mite di età per il coniuge vedovo 
e limitando i pagamenti dell’as-
segno ad altri soggetti che non si-
ano il coniuge del defunto (o de-
funta) oppure il figlio orfano. 
Non manca un riferimento alle 
tasse «che restano alte» e all’ele-
vato peso del cuneo fiscale, con 
un’annotazione: «La reintrodu-
zione di una tassa di proprietà» 
sulla prima casa «è un elemento 
vitale di un moderno sistema fi-
scale in Italia». In ogni caso, si ri-
leva nello studio del Fmi, l’ado-
zione da parte del Governo ita-
liano di misure pro-crescita e di 
un mix di spesa più inclusivo «ri-
chiederà probabilmente una ra-
zionalizzazione» della spesa so-

ciale rappresentata in primis 
dalle pensioni.

A sottolineare che la crescita
resta debole è l’Ocse in un rap-
porto preparato per il G20 dei 
ministri finanziari e dei Gover-
natori delle Banche centrali a 
Buenos Aires. «Le riforme strut-
turali adottate dall’Italia», si leg-
ge nel dossier, «stanno iniziando
a dare frutti ma,nonostante alcu-
ni miglioramenti recenti, la cre-
scita economica resta debole e la
disoccupazione elevata, soprat-
tutto fra i giovani» per i quali «la 
povertà è aumentata». Secondo 
l’Ocse, «progressi sul fronte del-
le riforme dipendono dalla capa-
cità di restituire fiducia miglio-
rando l’efficienza della Pa e la 
lotta alla corruzione».
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DOSSIER OCSE 
«Le riforme strutturali 
stanno iniziando a dare frutti 
ma la crescita economica 
resta debole e 
la disoccupazione elevata»


